
ERRORI DELLA RIFORMA

Archeologia
diroccata
di Paolo Liverani

J I Ministero dei Beni Culturali accelera
la riforma del sistema di tutela con
una drastica ristrutturazione. Le so-
printendenze archeologiche sono ac-

corpate con quelle storico-artistiche e
monumentali e suddivise in unità territo-
riali più piccole. Questo avviene su un cor-
po debilitato dalla scarsità di personale e
fondi che non ha assorbito ancora il colpo
delle riforme precedenti: il silenzio-as-
senso, il passaggio sotto le prefetture, lo
scorporo dei musei dalle soprintendenze
territoriali hanno paralizzato la tutela.
Nessuno sa più chi fa che cosa, sono oscu-
re le conseguenze precise delle nuove
norme, non si è nemmeno tentato di cor-
reggere gli errorimacroscopici. Su questo
quadro arriva lo tsunami.

I (pochi) difensori della riforma esal-
tano le sorti progressive del sistema e di-
segnanola scena come unalottatrainno-
vatori e immobilisti. È la retoric a per cui il
cambiamento è a priori positivo, sorvo-
lando sulla possibilità di cambiare in
peggio. La reale contrapposizione, però,
è tra filosofi e operativi. I filosofi teoriz-
zano la tutela "olistica" (archeologi, sto-
rici dell'arte e architetti uniti per l'impre-
sa comune), gli operativi osservano che
all'opposto la riforma è il trionfo della
frammentazione e disarticolazione. La
soprintendenza archeologica di Roma
viene spaccata in cinque, quella Toscana
in quattro e si può continuare. Musei sen-
za territorio, territori senza né magazzi-
ni né laboratori e senza disporre più dei
materiali scavati.

Va chiarita invece la vera chiave inter-
pretativa della riforma, perché la tutela
olistica è solo copertura ideologica. Le so-

printendenze regionali erano troppo
esteseperpassare sottoiprefetti, malaso-
luzione è semplice: facciamone spezzati-
no e dimensioniamole sulle prefetture.
Non importa se i servizi centralizzati ver-
ranno pure spezzettati: archivio, magaz-
zini, biblioteca, laboratori di restauro e fo-
tografico. I funzionari quindi non avran-
no libri, fotografi e restauratori. Diverse
soprintendenze non avranno nemmeno
funzionari. Ma in compenso la tutela sarà
finalmente sotto tutela (governativa).

L'unificazione inoltre non è per sem-
plificare la vita al cittadino, ma per il pre-
fetto che vuole un referente unico. Infine
l'ultimo tocco: arriva il decreto sulla mo-
bilità per redistribuire il personale. Con
un piccolo difetto: al Ministero non si so-
no accorti nemmeno che c'era stata una
riforma, cosicché nel testo mancano le
nuove sedi, ma si può far domanda per
quelle già abolite.

Una riforma calata dall'alto a sorpresa,
senza un parere di chi i problemi li cono-
sce per esperienza diretta, senza un pia-
no di fattibilità e di costi, ignorando il
Consiglio Superiore dei Beni Culturali
che il Ministro (nella Sua benevolenza) si
è limitato a "informare" verbalmente,
guardandosi bene dal sottoporgli lo
schema del decreto. Si procede avista per
stravolgimenti successivi senza un dise-
gno d'insieme, incuranti delle proteste del
personale del ministero, delle critiche
delle consulte universitarie, della petizio-
ne che ha raccolto izmila firme in una set-
timana. Sintetizzare il discorso in tre pa-
role è facile. Napoletanamente: «scur-
dammoce `o passato».
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